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•ano e 
ihiarif frazione politica 

I SEMBRA eccessiva la fretta con cui l'on. La 
[alfa, pur riconoscendo di non essere ancora in 
rado di dare un giudizio sui contenuti del progetto 

Piano di sviluppo economico approvato venerdì 
^orso dal governo, afferma già che la sua sola esi-
mza deve essere considerata come una sorta di 

[voluzione o comunque un salto qualitativo per il 
^rattere democratico della società italiana. Anche 
)i, come l'on. La Malfa, non siamo ancora in grado 
dare un giudizio sul progetto di Piano, giudizio 

ìe ci riserviamo di dare al momento in cui ne avre
mo sotto gli occhi il testo e non un riassunto alquanto 
merico. Ciò che però sappiamo è che c'è Piano e 
iano: che ci sono cioè piani che possono davvero 
psere definiti rivoluzionari, altri tali da incidere co-
iunque profondamente nel carattere democratico 
una società, e infine altri (quanti, nell'Occidente 
àpitalistico e anche nell'Asia non socialista!) che, 
landò non sono semplicemente falliti, non hanno 
>ntribuito per nulla a cambiare in senso più de
mocratico la struttura delle società in cui hanno 
)erato. 

Stiamo dunque ai fatti, prima di creare non solo 
p'etica», come vorrebbe l'on. La Malfa, ma addi-
[ttura una sorta di « mistica » del Piano. Tanto più 
ìe senza volere anticipare giudizi, il nostro riserbo 
la nostra prudenza si basano, oltre che su una 

tiestione di serietà, su tre considerazioni prelimi-
iri. 

|A PRIMA di queste considerazioni riguarda il 
itto che, almeno nel riassunto che ce n'è stato for-
ito, il Piano sembra presentarsi soprattutto come 
io schema di previsione sulla più opportuna ripar

atone del reddito nazionale fra consumi e investi
t i t i e fra alcuni — ma soltanto alcuni — tipi di 
ìvestimenti pubblici, nell'ipotesi che tale reddito, 
?gli anni 1965-1969, si accresca del 5% l'anno. Meno 
ùara invece appare, sempre a stare al riassunto di 

ili siamo a conoscenza, quella che si può definire 
Il'articolazione operativa» del Piano stesso, cioè 
li strumenti della sua attuazione . 

Eppure, si legano a ciò due problemi di pri-
ìaria importanza. Uno riguarda il carattere «de-
ìocratico» del Piano stesso, cioè il modo di for-
ìazione delle scelte ch'esso deve prospettare; l'altro 

possibilità di effettiva realizzazione degli obiet
t i ch'esso si propone. Specie in una situazione 
?d è questa la seconda considerazione preliminare 
ìe desideriamo fare) assai oscura: quando, cioè, 
ìll'anno che ci lasciamo alle spalle, il reddito ria

rmale non è aumentato del 5%, ma solo di un 3% 
:arso, e quello che dovrebbe essere il primo anno 

lei Piano (il 1965) si presenta caratterizzato da una 
jreoccupante recessione. ^ 

Ora il progetto di Piano può essere più o meno 
elio, più o meno rifinito, più o meno persuasivo: 
la intanto con quali mezzi e in quali modi si in-
inde operare per affrontare le condizioni diffici-
ssime in cui versano la classe operaia e le masse 
>polari, per superare l'attuale recessione, per im-
?dire che il processo di riorganizzazione finanzia
la e tecnologica — che è causa a sua volta di una 
lteriore crisi nell'occupazione e quindi provoca 
ulirettamente altri fenomeni recessivi — sia por-
ito avanti dai gruppi monopolistici secondo i loro 
ni particolari e nel loro esclusivo interesse? Que-
lo è oggi il vero problema della politica econo-
lica italiana, dal quale dipende l'avvenire del Piano 
non solo del Piano. A questo problema debbono 

ispondere le scelte prioritarie che il governo deve 
[pianificare» a breve termine per poter avere una 
ositiva politica di sviluppo a medio e a lungo 
?rmine. 

A — ed è questa la terza nostra considerazione 
ireliminare — è oggi in grado il governo Moro. 

oggi in grado l'attuale maggioranza, è oggi in 
rado la Democrazia cristiana di modificare la po-

|tica economica fin qui seguita? Di questa modi-
razione non c'è traccia negli indirizzi effettivi del 
)verno e nei disegni di legge (come quello sulla 

fassa del Mezzogiorno) presentati in Parlamento 
?i giorni scorsi. Né c e traccia d'una simile modi-
dazione negli orientamenti del gruppo dirigente 
>roteo della DC e quindi della DC, visto che tutto 
prevedere che nel Consiglio Nazionale di questo 

irtito o si andrà ad un compromesso equivoco che 
irebbe il contrario della pur tanto richiesta « chia-
Ifìcazione politica », o si andrà ad una permanenza 
1̂ esasperazione dei contrasti, con quali riflessi 
illa vita della maggioranza che sostiene l'attuale 
>verno è facile prevedere. 

Dev'essere chiaro dunque che l'approvazione del 
rogetto di Piano non può essere in nessun modo 
msiderata sostitutiva di quella che s'è fin qui 
liamata «chiarificazione politica», e che riguarda 

fa le scelte immediate di linea economica che il 
nerno è chiamato a compiere, sia il problema 
?lle forze capaci di garantire l'attuazione di questa 
ìea e dello stesso Piano. Soprattutto se il Piano 
come auspica l'on. La Malfa — dovesse rappre-

mtare davvero un cambiamento di qualità rispetto 
ila vecchia politica, non è con la stessa disposi-
ione delle forze che tale politica nuova si potrà 
jalizzare. Una maggioranza non cambia di politica 
)me ci si cambia di una giacca. Perciò l'approva-

ìone del progetto di Piano o è da ritenersi insi-
lifìcante o non elimina affatto l'esigenza di una 

risi e di un superamento dell'attuale governo e 
;M*attuale maggioranza. In un certo senso, anzi, 
Micie l'ima e l'altro più che mai urgenti e indi-
jensabili. 

Mario Alicata 

Difficile ricerca dell'intesa 
per l'unità della D C 

Sceiba all'attacco 
alla vigilia del CN 
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Muore a Roma un 
farmacista: era 
il feroce Carosi 

ricercato da l ' 4 7 
Gli scelbiani chiedono una vicesegre

teria e pongono il problema della loro 

partecipazione al governo - Dichiara

zione di Giolitti sul Piano 

Ieri sera i capicorrente de
mocristiani sono tornati ad in
contrarsi, per la terza volta. 
In discussione, ancora, la boz
za di documento unitario pre
sentata da Rumor che, fino 
all'ultimo, ha sollevato molte 

I 1 
Il Piano i 

e i a ' 
scuola i 

Possiamo facilmente scor. I 
gere diverse contraddizio- i 
ni nelle dichiarazioni che | 
il ministro della P. /., Giri, . 
ha rilascialo alla stampa | 

• uenerdi. 21 Piano quinquen. 
naie per lo sviluppo ecohò- I 
mica — egli ha detto — ' 
« accoglie in sostanza le in- I 
dicazioni contenute nelle I 
linee direttive per un piano • 
di sviluppo della scuola che | 
ebbi l'onore di presentare , 
alle Camere il 30 settem- j 
bre scorso ». E tuttavia, 
per quanto riguarda, ad I 
esempio, una delle voci fon- ' 
damentali degli stanziameli- I 
ti, quella per l'edilizia sco- I 
lastica ed universitaria 
(1.025 miliardi), siamo « al
quanto al di sotto di quanto 
era stato indicato nelle sud
dette linee direttive ». Ri
cordiamo però che « quanto 
era stato indicato nelle li
nee direttive » del cosidet-
to « piano Gui » riduceva, 
per fare soltanto un altro | 
esempio, di 4/10 rispetto 
alle necessità minime ac
certate dalla commissione 
d'indagine i posti-alunno, I 
che ora si intenderebbe ri- * 
durre ulteriormente. 

Data la situazione della 
scuola italiana, tagli di que- . 
sto genere significano, in | 
realtà, rendere impossibile 
l'istituzione delle strutture 
di base indispensabili per 
un organico sviluppo demo
cratico dell'istruzione pub
blica. 

Ma, ha avuto cura di sot
tolineare Gui, il Piano eco
nomico « recepisce gli indi
rizzi fondamentali delle ri
forme degli ordinamenti 
scolastici da me proposte ». 

Novella e Montagnani 
ricevuti da Saragat 

11 segretario generale dei-
CGIL. on Agostino No

mila, e il vicesegretario Fer
mando Montagnani — in-

l'I'flìcio .stampa della 

Confederazione — sono stati 
ricevuti ieri dal Precidente 
della Repubblica Giuseppe 
Saragat. 

critiche, perplessità e riserve 
da parte di tutti i partecipanti. 
Secondo le « sinistre », il docu
mento « è fiacco », poco impe
gnativo, generico e tale da non 
agganciare solidamente la ri
conquista dell'unità al vertice 
a un rilancio < vigoroso » del 
centro-sinistra e del rapporto 
con il PSI. 

Anche da parte scelbiana, il 
documento — accettato in li
nea di principio — è stato sot
toposto a ' forti contestazioni, 
nelle parti sull'anticomunismo, 
sul partito e su altri punti sui 
quali di più, nel passato, si è 
scatenata la polemica < cen
trista ». 

La posizione degli < scelbia. 
ni » (e di Sceiba in particola
re) , risulta in questi giorni 
di immediata vigilia del Con
siglio nazionale, particolarmen
te vigile e attiva. Sulla trat
tativa in corso gli scelbiani 
hanno ieri .diramato una loro 
nota, illustrata poi .da Sceiba 
stesso ai giornalisti 'in alcune 
dichiarazioni.. Ciò che rende 
interessante la posizione de
gli scelbiani è. a parere di 
molti osservatori, il fatto che, 
in questa circostanza essi sem
brano parlare anche a nome 
dei « dorotei », dei quali figu
rano un po' come la pattuglia 
di punta e di avanscoperta. 

L'opinione degli « scelbia
ni » si concentra su diversi 
punti: 1) Punizioni ai ribelli: 
Sceiba sostiene che i ribelli, 
anche se il loro ricorso può 
permetter loro di essere am
messi al Consiglio nazionale, 
devono tuttavia essere censu
rati. Toccherà alla nuova dire
zione « unitaria » proporre al 
Consiglio nazionale il tipo di 
censura da applicare. 2) Di
rezione unitaria: gli scelbiani 
si sono trovati d'accordo sulla 
formazione di una direzione 
larga e rappresentativa che 
includa tutte le correnti e 
nel cui seno possa formarsi 
una maggioranza, e una mino
ranza, intercambiabili. Su que
sta posizione, di Rumor, gli 
scelbiani non hanno sollevato 
obiezioni. Scelba stesso, in
vece, si è incaricato di pre
cisare che il problema della 
direzione politica del partito 
(cioè della segreteria e della 
vicesegreteria) dovrà essere 
studiato attentamente. Essi 
chiedono, nel caso in cui Ru
mor si dia più di un vicesegre
tario, di essere anch'essi rap
presentati nella vicesegrete
ria. 3) Questione del governo: 

E qui. appunto, è il mo- li*1» scelbiani pongono aperta-
tiro per cui il ministro del- l j m
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la PI. può dimostrarsi sod- > o r t o s t T e t t o *« direzione un, 
disfatto. Perchè il « suo » 
piano (chiamiamolo pure 
così'.) non prospetta una li- I 
nea di effettive riforme, ma 
una linea controriformisti- i 
ca, tesa, in buona sostanza, \ 
a mantenere • le vecchie . 
strutture autoritarie, buro- I 
erotiche, classiste della 
scuoia italiana. Per cui, in I 
de/ìnt'fira, egli non ha mai ' 
voluto quella scelta priori- I 
taria e autonoma per la I 
scuola, nel quadro della • 
programmazione economi- \ 
ca nazionale, che pure era -
alla base degli impegni I 
programmatici governativi: 
e non ha quindi oggi alcun I 
morirò (se non puramente ' 
demagogico) neppure per I 
dolersi dei tagli. I 

.Ma al/ora, con buona 

I I taria e * delegazione unitaria » 
della DC al governo. « L'unità 
delle correnti — dice la nota 
scelbiana — deve riflettersi 
anche nel governo ». Precisan
do questo concetto (del resto 
chiarissimo) Sceiba ha • detto 
che la sua corrente porrà il 
problema di una partecipazio
ne al governo nel caso in cui 
Moro proceda non già a un 
piccolo « rimpasto interno > 
ma a un rimpasto grande, che 
equivarrebbe ad una vera e 
propria crisi. In questo caso, 
gli scelbiani non accetteranno 
di essere discriminati dalla 
partecipazione al governo. 

Accanto a queste precise e 
reiterate prese di posizione di 
Sceiba (ripetiamo che si trat
ta. in sostanza, di limiti e con
dizioni condivise largamente 

tda Colombo) sono emerse dif-

LONDRA — Un momento dei solenni funerali di stato che la Gran Bretagna ha tributato ieri alla memoria di Winston 
Churchill. La popolazione di Londra ha svguito, per le strade, o davanti ai televisori, la perfetta e tuttavia commovente 
cerimonia. (Nella telefoto: la bara di Churchill, avvolta nella bandiera britannica, è portata fuori da Westminstcr Hall, 
sull'affusto dì cannone che sfilerà poi fino alia Torre di Londra) 
(A png. 6 il servizio e ìa fotocronaca) , - - • 

Per la difesa dell'occupazione 

Giornata di lotta generale 
decisa dalla Cd L a Milano 

L'iniziativa presa dal Consiglio dei sindacati 
I tempi e i modi della lotta saranno decisi in 
seguito - Fissati i primi scioperi di categoria 

Pisa 

d i « 

pace del Popolo (che ieri Ificoltà serie per l'accordo an
no cercato con un irritatis- che da parte delle sinistre. 
Simo, quanto imbarazzato. | Galloni e Forlani hanno, nella 

'sostanza, respinto il progetto corsilo di controhafferc 
l'editoriale del compagno lidi documento di Rumor con 
Luporini pubblicato vener- • frapponendogli il loro. Rumor 
dì da l 'Unità), anche que- vìi ha pregati di consegnarglie-
sfa vicenda dimostra la ne- Lio, per poterlo prendere in 
cessità di intensificare a .considerazione. ' 
tutti i livelli, nel paese e | l r fU| Al DI A UH 
in Parlamento, la battaglia A**-"' AL rlAHU Uno dei pri-
per la riforma, per '_ una | mi commenti al Piano econo

mico approvato dal Consiglio 
dei ministri è venuto dall'ono
revole Giolitti. Egli parlando 
al convegno sindacale del PSI 
ha detto che a termini costi
tuzionali il Piano deve essere 

rera riforma generale e 
democratica dell'istruzione I 
pubblica, che va nel senso I 
diametralmente opposto al- i 
le « proposte » del ministro | 
della PI. e della DC. Il . 
gioco meschino di Gui non | 
può ingannare nessuno. m. f. 

(Scpuc in ultima pagina) 

Il PM: nessuno 
responsabile per 
fa morte dei 4 
paracadutisti 

PISA. 30 
Secondo la Procura della 

Repubblica nessuno è respon
sabile per la morte dei quattro 
paracadutisti, avvenuta in cir
costanze misteriose alla fine d'a
gosto dello scorso anno nelle 
caserme Gamerra di Pisa e 
Vannucci di Livorno- e il Pro
curatore pisano, doti Cocola. 
ha chiesto l'archiviazione del 
drammatico ra*o affermando. 
nelle conclusioni, che la qua
druplice morte sarebbe stata 
provocata da - disfunzioni or
ganiche - del tutto estranee alle 
esercitazioni o alla vita di ca
serma. La decisione appare 
particolarmente delicata, so
prattutto se si considera che 
— proprio in questi giorni -
si è sparsa la voce, a Pisa, della 
imminente promozione del co
lonnello Palumbo (il comandan-
te-schiaffeggiatore della Ga-
merra> alla carica di generale 
Spetta ora al giudice istruttore. 
dott. Venafro. decidere se in
sabbiare o meno le indagini. 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 30. 

Il Consiglio Generale del
le Leghe e dei Sindacati ha 
deciso oggi, nella sede della 
CCdL l'effettuazione di una 
giornata generale di lotta 
alla qu?le parteciperanno 
tut te le categorie. La data 
e le modalità della protesta 
saranno stabilite dagli orga
ni dirigenti della Camera 
del Lavoro. La decisione è 
stata presa di fronte alla 
grave situazione determina
tasi nei settori produttivi 
della provincia in ordine al
l'occupazione e alla contrat
tazione sindacale. 

La relazione del segreta
rio confederale. Venegoni. 
gli interventi al dibattito e 
le conclusioni di Bonaccini, 
segretario responsabile del
la CCdL. hanno illustrato con 
dovizia di dati il grave stato 
di disagio in cui versano 
centinaia-di migliaia di la
voratori e, di conseguenza. 
i riflessi negativi che deter
mina la ridotta capacità di 
acquisto delle grandi masse 
popolari, sulla intera econo
mia cittadina. 

Duecentomila sono i lavo
ratori della provincia colpi
ti dai licenziamenti, dalle 
sospensioni e dalle riduzio
ni degli orari. Quarantacin-

(Sepie in ultima pagina) 

Dopo gli interventi polizieschi 

Migliaia di coloni 
manifestano a Reggio C. 

REGGIO CALABRIA. 30 
Questa sera migliaia di colo

ni sono torneti a manifestare 
m piazza Duomo. La rottura 
delie trattatire. e ancor più la 
provocazione padronale e poli
ziesca di ieri, hanno spinto i 
lacoratori a raddoppiare la vi
gilanza rra anche a rendere pm 
7iici<ira la lotta, ad aJIaranrla 
E la partecipazione popolare e 
Ntaia. anche oppi, imponente 

Gì: nìben di bergamotto — 
cresciuti dai coloni, curati ron 
un anno di fatiche e di sacrifi
ci — sono carichi di cinque mi
liardi di prodotto Ora. però, il 
prodotto in ronfestc-ton*' frfi 
citi i coloni reclamano almeno 
il 35 per cento a compenso del 
loro lavoro) è al punto massi
mo di maturazione e sta per ro
vinarsi- A tanto ha portato la 
resistenza padronale, che dura 
da dieci settimane, contro la 
quale si è infranto anche il ten
tativo di mediazione minK-fena-
'e Ma di fronte al pericolo 
'stremo, ci sarà anche uno r. 
sposta adeguala: da una parte 
*uj piano sindacale, sono stai' 
rafforzati i picchetti per impe
dire che la fabbrica lavori i 
bprpamoftì con personale crii' 
miro; inoltre da lunedi comin
cerà lo sciopero generale dei 
braccianti e raccoalitricì di oli
ve delle Piana di Gioia Tauro 

A nome del gruppo parla
mentare comunista, intanto, ieri 
l'on. Miceli è intervenuto pres
so i ministeri degli Interni e 
dell'Aaricoltura. Il gruppo co
munista chiede U ritiro imme
diato delle forze di polizia in
viate in via eccezionale e l'ap
plicazione p'in'.uale. con i mez
zi che il governo ritiene pin 
ODporfiini. rfYpii articoli 1 e 10 
della leaac *ui patti aarari che 
la Confaaricoltura pretende di 
violare impunemente In tal 
ser>so Miceli ha ricordato che 
r«i«ie una dichiarazione del mi
nistro Ferrari Aaaradi. fatta in 
Senato il 10 «cftembre scorso. 
in cui si conferma che le ri
chieste dei coloni reagini rica
dono nell'ambito della legge 
Ina interrogazione è sta
ta presentata ai vari ministeri 
infcredati dai parlamentari co
munisti calabresi-

I deputati comunisti so 
no tenuti ad essere pre
senti alla seduta pomeri
diana di martedì per la 
conclusione del dibatt i to 
delle interpellante ed in-
terrogatinni sulla situa
zione economica. 

Tra il '20 e il 74 assas
sinò numerosi antifasci
sti e avrebbe dovuto 
scontare 21 anni di car
cere - Uccise anche la 
amante tagliandone in 
pezzi il cadavere - Il 
drammatico racconto 
della sorella di una del
le vittime - Chi lo ha 
aiutato a nascondersi in 

tutti questi anni ? 

Un gerarca fascista, tragi
camente noto in tutta la To
scana e soprattutto nelle 
province di Pisa e di Lucca. 
dove all'inizio defili anni 
venti aveva compiuto nume
rosi. feioci delitti, e contro 
il quale pendeva dal '47 un 
mandato di cat tura per ven-
tun anni di reclusione, e 
vissuto fino ad ieri a Roma, 
arricchendosi come rappre
sentante di case farmaceu
tiche. Il suo passato di tor
turatore ed assassino è e-
merso soltanto ieri, a po
che ore di distanza dalla sua 
morte, avvenuta nell'ospe
dale di San Giovanni, dove 
era stato ricoverato per una 
improvvisa emorragia cere
brale. 

Era conosciuto, a Roma, 
come il dottore Filippo Fi
lippi (ma in qualche occa
sione si era anche spaccia
to per l'avvocato Mario Mar
tello): il suo nome era in 
realtà quello dell'ufficiale 
della milizia fascista Ales
sandro Carosi. di se t tanta
quattro anni, dottore in chi
mica farmaceutica, residente 
— fino allo scoppio della 
guerra — a Cìuardistallo, in 
provincia di Pisa. 

La sua biografia, in parte 
registrata negli archivi del
le Questure italiane, ma vi
va soprattutto nel ricordo 
degli abitanti delle zone, do
ve, per alcuni anni, ha spa
droneggiato aggredendo ed 
uccidendo quanti si bat teva
no contro il fascismo, non 
è stata ancora completamen
te ricostruita. I datj che van
no emergendo, tut tavia, so
no già sufficienti a delineare 
i t rat t i essenziali: tanto eh* 
sembra inverosimile che, con 
questi precedenti, Alessan
dro Carosi abbia potuto per 
tanti anni vivere indisturba
to, dirigere una farmacia (a 
quale titolo?) senza che nes
suno sia mai stato in grado 
di identificarlo. 

Il milite fascista conquistò 
la sua tragica notorietà t ra il 
1920 ed il 1924. quando — 
tra le province di Pisa e Luc
ca — egli si macchiò di nu
merosi delitti , eseguiti sem
pre con particolare sadismo. 
La sua comparsa in un paese, 
il suo solo nome, erano suf
ficienti a creare un alone di 
terrore: indossando un cap
pellone nero a falde larghe. 
il Carosi si presentava come 
il simbolo stesso della fero
cia bestiale del fascismo. E i 
delitti che gli sono ufficial
mente riconosciuti — ma la 
voce popolare gliene at t r ibui
sce molti di più — motivano 
ampiamente il senso dell'odio 
che gli si racchiudeva intor
no e che, a tanti anni di di
stanza. è ancora vivo nelle 
coscienze di quanti lo hanno 
conosciuto. 

Il suo nome figura infatti 
nel bollettino delle ricerche 
del 18 febbraio 1948 emesso 
dalla Questura di Pisa: Ales
sandro Carosi vi appare ri
cercato per duplice omicidio 
premeditato ed aggravato. La 
sua condanna a 21 anni di re
clusione. era stata decisa dal
la Corte d'Assise il 17 feb
braio del 1947. I delitti per i 
quali era ricercato erano due: 
il primo, commesso il 16 lu
glio del 1922 a Ripafratta, 
quando, insieme con altre 
cinque persone, aveva ucciso 
a colpi di fucile l'antifascista 
Florindo Noferi; il secondo 

't compiuto il 9 aprile del 1924, 
a Pisa, insieme a Giulio Mal-
musi In quell'occasione i due 
ferirono gravemente un altro 
antifascista. Ugo Rindi, il 

l quale morì qualche giorno 
dopo. 

I l modo in cui i due delitti 
1 (Segue in ultima pagina) 


